Appendice: la procedura di autorizzazione( 

1. La programmazione dei flussi: l’evoluzione della normativa

La disciplina legislativa
 dell’immigrazione è contenuta nel d.lgs. nr. 286 del 1998, “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” (di seguito TU). Si tratta di una raccolta compilativa delle norme esistenti in materia sui vari aspetti che interessano il fenomeno migratorio, ossia il lavoro, l’assistenza socio-sanitaria e l’integrazione sociale.

La prima legge sull’immigrazione risalente al 1986 (legge nr. 943) disponeva la chiamata nominativa, previa verifica dell’indisponibilità di manodopera locale e senza previsione di quote. La legge nr. 39 del 1990 (cosiddetta legge “Martelli”) ha introdotto la programmazione annuale dei flussi sulla base di decreti interministeriali e previa concertazione con le istituzioni e le parti sociali interessate.

La legge nr. 40 del 1998 (cosiddetta legge “Turco-Napolitano”) abolisce in seguito la priorità accordata alla manodopera nazionale, introducendo un cambiamento di notevole portata sulla scorta di quanto realizzato da altri paesi con una più radicata tradizione in materia di immigrazione.

La competenza in materia di programmazione dei flussi spetta al Presidente del Consiglio dei Ministri che delibera con riferimento al documento di programmazione triennale delle politiche dell’immigrazione e alle stime annuali dei fabbisogni di manodopera. Per queste ultime è prevista una consultazione preventiva, a carattere non vincolante, di una serie di organismi, quali il gruppo tecnico presso il Ministero dell’Interno, il Ministero del Lavoro, la Conferenza unificata e le Commissioni parlamentari competenti per materia e le Regioni. Queste ultime, entro il 30 novembre di ogni anno, possono far pervenire al Governo indicazioni di previsione. Tale sistema di consultazione non sempre è riuscito ad assicurare i risultati auspicati, ossia una definizione delle quote di ingresso rispondenti all’effettivo bisogno del mercato del lavoro.

Al limite massimo di ingressi previsto dalle quote, si arriva tenendo conto del numero di ricongiungimenti familiari e delle misure straordinarie di accoglienza per eventi eccezionali effettuati nell’anno precedente. Possono essere emanati ulteriori decreti durante l’anno, qualora fosse necessario (come accaduto proprio nel corso del 2006). Nello stabilire le quote, il governo italiano prevede poi restrizioni numeriche all’ingresso di lavoratori stranieri provenienti da stati che non collaborano adeguatamente a contrastare l’immigrazione clandestina, ma anche quote preferenziali per gli stranieri provenienti da paesi che hanno stipulato accordi bilaterali con l’Italia (per esempio: Albania, Egitto, Tunisia, Sri Lanka). 

Stabilite le quote a livello nazionale, segue una ripartizione a livello regionale e poi provinciale, in relazione ai fabbisogni locali.

Fig. 1 – Il Documento programmatico triennale e i Decreti flussi







Alcune categorie professionali sono escluse dal meccanismo delle quote (per esempio i dirigenti d’azienda, i professori e i ricercatori universitari, gli infermieri professionali), mentre sono inclusi nelle quote massime di stranieri da ammettere per ragioni di lavoro anche i lavoratori autonomi e stagionali. Per effetto delle modifiche introdotte dalla legge nr. 189 del 2002 (la cosiddetta legge “Bossi-Fini”), accanto al meccanismo di consultazione per determinare il fabbisogno aggiuntivo di manodopera è stato reintrodotto (anche se con modalità diverse da quelle stabilite dalla legge nr. 943 del 1986) l’accertamento, caso per caso, dell’indisponibilità di lavoratori italiani e comunitari, prima di offrire posti ai lavoratori stranieri. Tale verifica è demandata ai Centri per l’Impiego i quali vi provvedono tramite diffusione telematica delle offerte di lavoro presso gli altri Centri per l’Impiego, nonché attraverso la notifica attraverso il web, o con ogni altro mezzo disponibile. Il dispositivo prevede che “decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte di un lavoratore nazionale o comunitario, anche per via telematica, il Centro per l’Impiego competente trasmette allo Sportello Unico per l’Immigrazione la certificazione negativa”. Lo Sportello Unico (sentito il Questore) è comunque tenuto, nel termine massimo di quaranta giorni dalla presentazione della richiesta, a rilasciare il nulla osta, nel rispetto dei limiti previsti dalle quote. In ogni caso la programmazione delle quote è infatti strettamente collegata alle procedure di accesso al mercato del lavoro. 

Prima dell’entrata in vigore della legge nr. 189 del 2002 era previsto un meccanismo di incontro agevolato tra domanda e offerta di lavoro tramite l’istituto della “sponsorizzazione” del lavoratore immigrato da parte del futuro datore di lavoro. In seguito tale meccanismo è stato abolito, nell’ipotesi di sostituirlo con un periodo di formazione precedente l’accesso dei candidati ai posti di lavoro, da realizzare nei paesi d’origine (art. 23). La partecipazione a tali attività formative attribuisce un titolo di prelazione nei settori di impiego ai quali le attività si riferiscono.

Tab. 1 - Leggi sulle quote e ingressi per lavoro

	Anno
	Ingressi (all’anno)
	Totale

	Legge 943/86

	1987-1990
	13.000
	52.000

	Legge 39/90 (Martelli)

	1991-1998
	21.000
	147.000

	Legge 40/98 (Turco-Napolitano)

	1999-2001
	22.000
	66.000

	Legge 189/02 (Bossi-Fini)

	2001
	14.000
	130.500

	2002
	10.000
	

	2003
	27.000
	

	2004
	79.000
	

	2005
	170.000 + 350.000
	520.000


Fonte: IlSole24Ore, dicembre 2006

Infine, ulteriori stimoli al miglioramento della disciplina in tema di immigrazione (in particolare di programmazione dei flussi di lavoratori comunitari e non), provengono dal “Libro verde sull’approccio dell’Unione Europea alla gestione della migrazione economica”, che la Commissione Europea ha pubblicato all’inizio del 2005 (Commissione delle Comunità Europee 2005) con l’obiettivo di individuare orientamenti comuni, per favorire l’ingresso e il miglior inserimento di nuovi lavoratori nei paesi dell’Unione.

2. Gli immigrati e il lavoro: l’iter per ottenere il permesso di soggiorno
Come già accennato, il TU sull’immigrazione nel corso degli anni è stato parzialmente corretto: ad esempio, modifiche significative sono state introdotte con il d.lgs. nr. 113 del 1999 e, soprattutto, con la legge nr. 189 del 2002 che ha introdotto il cosiddetto “contratto di soggiorno”, condizione imprescindibile per ottenere il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro; i due documenti prevedono la medesima durata. 

Il contratto di soggiorno per lavoro è stipulato tra un datore di lavoro italiano (o straniero regolarmente soggiornante in Italia) e un lavoratore extracomunitario. La durata del permesso è differente a seconda che si tratti di lavoro a tempo determinato (un anno), oppure a tempo indeterminato (due anni). 

Nel contratto, oltre a quanto previsto dalla normale disciplina del rapporto di lavoro, devono essere contenute due clausole specifiche:

- indicazione della disponibilità di un alloggio per lo straniero, che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica (laddove per disponibilità si intende proprietà, usufrutto, locazione o anche ospitalità presso terzi); 

- impegno del datore di lavoro verso lo Stato a pagare le spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel paese di provenienza. 

Le due clausole sono vincolanti, nel senso che, qualora il contratto non le contenga entrambe, non è considerato valido ai fini del rilascio del permesso di soggiorno.

La legge nr. 189 del 2002, abbinata alla legge nr. 30 del 2003 di riforma del mercato del lavoro (e dei servizi di collocamento), ha influenzato in modo particolare l’attuale iter di ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri in Italia.

Un elemento fondamentale del TU è dato dalla definizione con decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri delle “quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato, per lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, o per lavoro autonomo” (art. 4, comma 4).

Mentre nella fase iniziale la procedura di ingresso è la medesima per tutti i cittadini extracomunitari, quella per il successivo inserimento lavorativo è differenziata a seconda del tipo di attività che il richiedente andrà a svolgere (lavoro dipendente, stagionale, autonomo). Per i cittadini comunitari sono invece emanate norme specifiche. 

Il visto di ingresso per lavoro dipendente viene rilasciato solo su richiesta del datore di lavoro che intende assumere un lavoratore extracomunitario e dietro presentazione di documentazione comprovante la sussistenza di un alloggio, l’impegno al pagamento delle eventuali spese di ritorno, una proposta di contratto di soggiorno e la dichiarazione di impegno a comunicare qualsiasi variazione concernente il rapporto di lavoro.

Alla domanda, inoltre, sono da allegare l’autocertificazione dell’iscrizione dell’impresa alla Cciaa e, per le attività che lo richiedono, l’autocertificazione della posizione previdenziale e fiscale del datore di lavoro che comprovi, in base alla tipologia di azienda, la capacità occupazionale e reddituale; infine, la proposta di stipula di un contratto di soggiorno a tempo indeterminato, determinato, stagionale, con orario a tempo pieno o parziale. In caso di lavoro domestico, la retribuzione mensile non deve essere inferiore al minimo previsto per l’assegno sociale.

La richiesta, nominativa o numerica, a seconda che il datore di lavoro conosca o meno il lavoratore, deve essere inoltrata allo Sportello Unico per l’Immigrazione del luogo dove si presterà l’attività lavorativa, il quale assume la competenza in ordine alla gestione delle pratiche di perfezionamento dei contratti di soggiorno e lavoro (artt. 21 e 22). 

Lo Sportello Unico per l’Immigrazione è stato introdotto per semplificare l’iter di assunzione dei lavoratori stranieri (art. 22 del TU) e ha sede presso la Prefettura di ogni Provincia. Esso è responsabile del procedimento di assunzione dei lavoratori subordinati stranieri, sia a tempo determinato, sia a tempo indeterminato. Lo Sportello è istituito con decreto prefettizio che ne contiene l’indicazione del responsabile ed è composto anche da un rappresentante della Prefettura, un rappresentante della Direzione Provinciale del Lavoro (DPL) e un appartenente ai ruoli della polizia di Stato, designato dal Questore.

Lo Sportello Unico, una volta ricevute le domande, ne verifica la regolarità e, qualora queste risultino complete, richiede per via telematica il nulla osta alla Questura affinché verifichi che il cittadino non comunitario non abbia a proprio carico espulsioni o condanne penali contratte in Italia, e altresì che il datore di lavoro non abbia allo stesso modo contratto denunce o condanne per determinate categorie di reati.

Nel medesimo tempo, si procede alla verifica delle condizioni di assunzione del lavoratore extracomunitario, quali la retribuzione, il tipo di alloggio, la mansione, il livello di inquadramento. 

Se si accerta che non esistono impedimenti segnalati dalla Questura e se anche le condizioni lavorative offerte sono in linea con quanto stabilito dalla legge, lo Sportello unico chiede all’Agenzia delle Entrate i codici fiscali e comunica le richieste di autorizzazione al lavoro al Centro per l’Impiego. Quest’ultimo, a sua volta, verifica che non esistano lavoratori italiani disponibili per svolgere lo stesso lavoro, comunicando entro venti giorni allo Sportello Unico eventuali nominativi di lavoratori disponibili. 

Il datore di lavoro ha quattro giorni a disposizione per confermare la richiesta di nulla osta e autorizzazione al lavoro per il lavoratore non comunitario. In assenza delle sua comunicazione lo Sportello Unico archivia la richiesta. Se invece il Centro per l’Impiego non individua alcuna disponibilità di lavoratori presenti in Italia, la procedura prosegue con la stampa del nulla osta e la convocazione del datore di lavoro per il ritiro e la stipula del contratto di soggiorno. Al contempo viene inviato il permesso al lavoro all’Ambasciata italiana o al Consolato nel paese di residenza dello straniero. Quest’ultima effettua ulteriori accertamenti e rilascia il visto d’ingresso. 

Il lavoratore, entro otto giorni dall’ingresso in Italia, deve recarsi allo Sportello Unico per perfezionare il contratto di soggiorno con il datore di lavoro. Contestualmente alla sottoscrizione del contratto di soggiorno, lo straniero deve sottoscrivere il modulo di richiesta del permesso di soggiorno i cui relativi dati vengono inviati alla Questura competente per il rilascio. La Questura, inoltre, effettua gli accertamenti e rilascia il permesso di soggiorno per motivi di lavoro. Dell’avvenuto rilascio viene data comunicazione (per via telematica) allo Sportello Unico, il quale convoca infine lo straniero per il ritiro del permesso.

Se il datore di lavoro non conosce direttamente il lavoratore straniero, ha la possibilità di richiedere il nulla osta al lavoro presentando comunque la documentazione relativa alle modalità alloggiative e la proposta di contratto di soggiorno, per uno o più stranieri iscritti alle liste formate sulla base di accordi o intese bilaterali definite tra l’Italia e gli stati non appartenenti all’Unione Europea, di cui all’art. 21, comma 5 del TU. Tali liste vengono compilate in base all’ordine di iscrizione e vengono aggiornate per anno solare. Esse, inoltre, distinguono tra lavoratori stranieri che chiedono di lavorare in Italia a tempo indeterminato, a tempo determinato e stagionale.

Le liste, formate in base al paese di provenienza, vengono trasmesse dall’Autorità diplomatica o consolare italiana al Ministero del Lavoro e Politiche Sociali il quale, dopo averne verificato la regolarità formale, entro trenta giorni dalla ricezione le diffonde mediante inserimento delle stesse nel sistema informativo delle Dpl.

È prevista anche la compilazione di liste di lavoratori di origine italiana presso le Ambasciate e i Consolati italiani di paesi non appartenenti all’Unione Europea. Per tali lavoratori i decreti flussi assegnano quote riservate.

Fig. 2 - La richiesta nominativa di lavoratore non comunitario subordinato


Fig. 3 - La richiesta numerica di lavoratore non comunitario subordinato














I dati riguardanti gli stranieri che chiedono di entrare in Italia per motivi di lavoro vengono inseriti nel Sil (Sistema Informativo del Lavoro) del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali. In tal modo, sono a disposizione dei datori di lavoro che potranno accedervi tramite richiesta alle Dpl. Sempre attraverso le Dpl, sono resi disponibili gli elenchi di coloro che hanno conseguito un attestato di qualifica o di frequenza ad attività di istruzione o formazione professionale nel proprio paese di origine, attività che conferiscono titoli di prelazione rispetto agli altri lavoratori del loro stesso paese, in base all’ordine di iscrizione.

Il permesso per lavoro stagionale segue in generale lo stesso iter di quello per lavoro subordinato. Coloro che hanno svolto attività stagionale in Italia almeno una volta maturano un diritto di precedenza per rientrare negli anni successivi nel nostro paese, sempre per lavoro stagionale. Se poi si è giunti in Italia per due anni di seguito, si può ottenere un permesso di soggiorno pluriennale, valido fino a tre anni. Esiste inoltre la possibilità di convertire il permesso per lavoro stagionale in permesso per lavoro autonomo o subordinato.

Anche in questo caso il datore di lavoro ha la possibilità di inoltrare una richiesta nominativa o numerica.

Nella prima ipotesi, la domanda è inoltrata allo Sportello Unico per l’immigrazione della Provincia di residenza. Il permesso di lavoro ha una durata che varia da un minimo di venti giorni a un massimo di nove mesi, a seconda del tipo di lavoro, a partire dalla sottoscrizione del contratto di soggiorno. L’attività lavorativa può essere prestata anche in diversi periodi, frazionati presso differenti datori di lavoro. L’autorizzazione è unica (anche se la richiesta è stata cumulativa) ed è rilasciata a ciascun datore di lavoro.

Nel caso di richiesta numerica, questa viene inoltrata dallo Sportello Unico al Centro per l’Impiego competente che, entro cinque giorni, verifica l’eventuale disponibilità ad accettare il lavoro stagionale offerto da parte di lavoratori italiani, comunitari o stranieri regolarmente iscritti alle liste di collocamento o, ancora, censiti come disoccupati in cerca di occupazione. Se il Centro invia certificazione negativa circa la disponibilità di altri lavoratori, o se il datore di lavoro ha confermato espressamente la richiesta di nulla osta o, infine, se sono passati dieci giorni senza comunicazioni da parte del Centro per l’Impiego, lo Sportello Unico procede con l’iter di autorizzazione. Il TU riconosce un diritto di precedenza al lavoratore stagionale straniero che, allo scadere del permesso di soggiorno, è tornato nel proprio paese, adempiendo correttamente agli obblighi impostigli dal permesso di soggiorno; per questo, egli godrà del diritto a tornare l’anno successivo in Italia, presso lo stesso datore di lavoro.

Fig. 4 - Assunzione nominativa di lavoratore stagionale



Fig. 5 - Assunzione numerica di lavoratore stagionale





Il nulla osta a tale permesso di soggiorno è chiesto dal datore di lavoro allo Sportello Unico che lo rilascerà dopo aver verificato la sussistenza dei presupposti. Il relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno, mentre quelli per gli anni successivi al primo sono concessi dal Consolato in base al nulla osta triennale e su esibizione del contratto di soggiorno per lavoro stagionale.

Una volta arrivato in Italia, lo straniero dovrà recarsi entro otto giorni allo Sportello Unico per sottoscrivere il contratto di soggiorno.

Le Commissioni regionali tripartite hanno la facoltà di stipulare con le organizzazioni sindacali, le Regioni e gli Enti locali, convenzioni volte a favorire l’ingresso di lavoratori stranieri per posti di lavoro stagionale. Tali convenzioni possono determinare:

· il trattamento economico e normativo;

· le misure volte ad assicurare idonee condizioni di lavoro;

· eventuali incentivi per favorire i flussi e i deflussi e le misure di accoglienza.

Per il cittadino straniero che voglia svolgere attività di lavoro autonomo, oltre al possesso dei requisiti morali e professionali richiesti anche ai cittadini italiani, è prevista una dichiarazione di assenza di ostacoli al rilascio dell’autorizzazione, o licenza, da parte dell’interessato; l’attestazione di disponibilità di risorse finanziarie sufficienti a intraprendere l’attività; il possesso di un alloggio idoneo o di una dichiarazione di ospitalità; l’accertamento di un reddito annuo almeno pari all’importo minimo previsto dalla legge per l’esenzione alla partecipazione alla spesa sanitaria. Viene rilasciato un permesso provvisorio e uno finale di durata massima pari a due anni.

Per i lavoratori comunitari è previsto un regime di favore che permette loro di svolgere un’attività lavorativa grazie a un permesso di soggiorno di cinque anni. 

Dal 2004, l’Unione Europea ha accolto altri dieci Stati tra i propri membri, i cui cittadini hanno diritto di libera circolazione nei territori dell’Unione, ma non di svolgere liberamente un’attività lavorativa (Trattato di Schengen). L’Italia ha adottato un regime transitorio di due anni, durante il quale far valere le restrizioni nei confronti dei cittadini di tali paesi (a eccezione di maltesi e ciprioti). Le restrizioni valgono per il lavoro subordinato, ma non per quello autonomo. La procedura di assunzione è comunque semplificata, poiché è sufficiente che il datore di lavoro trasmetta il contratto alla Direzione Provinciale del Lavoro, senza necessità del visto (sarà sufficiente la carta di soggiorno per motivi di lavoro rilasciata dalla Questura).

In realtà, quanto disposto dalla normativa non ha ancora trovato piena attuazione. Un esempio è dato dagli Sportelli Unici per l’Immigrazione che non sono ancora stati istituiti ovunque e la cui operatività è spesso ancora limitata (per carenza di personale o per altre inefficienze organizzative).

A supporto del lavoro di tali Sportelli, per i cittadini stranieri che chiedono di entrare in Italia per motivi di lavoro, sono coinvolti i Centri per l’Impiego provinciali, consultati al fine di verificare la numerosità e la tipologia di disoccupati (italiani e non) già presenti sul territorio.

Occorre a questo proposito precisare che, una volta residenti nel nostro paese, i lavoratori immigrati possiedono i medesimi diritti di accesso ai servizi per il lavoro degli autoctoni, per quanto attiene alle condizioni di impiego, di lavoro (retribuzione, licenziamento, sicurezza sul luogo di lavoro, ecc.) e i diritti sindacali. Anche nel loro caso, dunque, occorre presentarsi al Centro per l’Impiego della provincia in cui si risiede entro 40 giorni dalla data di eventuale cessazione del rapporto di lavoro, rimanendovi iscritti fino alla stipula di un nuovo contratto di lavoro o comunque per la durata residuale del contratto di soggiorno. Per le pari opportunità tra lavoratori di diversa provenienza, i Centri per l’Impiego dovrebbero prevedere servizi specifici dedicati ai lavoratori immigrati. Tuttavia, indagini recenti rivelano la scarsa presenza di tali servizi (solo il 17%, a fronte di una richiesta di questo tipo di servizi che investe circa il 95% dei Centri).

La legge nr. 488 del 1999, ha poi previsto che le donne lavoratrici, comunitarie o non, in possesso di regolare carta di soggiorno, abbiano diritto a un assegno di maternità corrisposto dall’Inps, anche qualora abbiano contratti di lavoro atipici o discontinui. L’assegno viene versato dai Comuni di residenza nel caso di donne sprovviste di posizione contributiva.

Infine, il lavoratore straniero e i suoi familiari sono equiparati ai cittadini italiani in quanto a obblighi e diritti in materia sanitaria, al diritto alla casa e all’assistenza sociale (mentre gli “irregolari” non godono di alcuna tutela, salvo casi eccezionali). In proposito, la riforma del 2002 ha previsto che la momentanea perdita di lavoro comporti l’esclusione dalla possibilità di accedere agli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Previsione quest’ultima, che sembra trovarsi in contrasto con la Convenzione Oil (nr. 143 del 1975) relativa alla parità di trattamento e uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani, poiché rischia di compromettere la possibilità del cittadino immigrato di ottenere un nuovo contratto di lavoro.




DOCUMENTO PROGRAMMATICO TRIENNALE


redatto dal Presidente del Consiglio dei Ministri;


trasmesso entro 30 gg alle Commissioni parlamentari (affinché esprimano parere);


emanato con D.P.R.








Individua:





criteri generali per la definizione


dei flussi di ingresso








Indica:





-azioni ed interventi che lo Stato si propone in materia di immigrazione;


- misure economico-sociali nei confronti degli stranieri soggiornanti





Sulla base di tali criteri generali











DECRETO ANNUALE FLUSSI


D.P.C.M.





Che definisce le quote massimo di ingresso per:


- lavoro subordinato (anche stagionale)


- lavoro autonomo








Questura








Permesso di soggiorno





Sportello unico per l’immigrazione


a) Sottoscrizione contratto di soggiorno


b) Rilascio codice fiscale


c) Sottoscrizione richiesta permesso di soggiorno





Visto d’ingresso





Ambasciate o Consolati italiani all’estero








Nulla osta


entro i limiti di quote annuali





Sportello unico per l’immigrazione


inoltra a


1. Centro per l’impiego – Direzione provinciale lavoro


Controlla la disponibilità altri lavoratori iscritti al collocamento


2. Questura


Controlla presenza motivi ostativi














Lavoratore straniero all’estero








Datore di lavoro


Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro


Allega


- documentazione alloggio idoneo


- proposta contratto di soggiorno


- impegno a pagare spese rientro e a comunicare variazioni del rapporto di lavoro








Questura








Permesso di soggiorno





S.I.L. 


Ministero Lavoro





Liste di:





1) stranieri che chiedono   di lavorare in Italia in forza di accordi bilaterali


2) lavoratori di origine italiana





Entro 8 gg dalla data di ingresso


 in Italia





Sportello unico per l’immigrazione


a) Sottoscrizione contratto di soggiorno


b) Rilascio codice fiscale


c) Sottoscrizione richiesta permesso di soggiorno





Visto d’ingresso





Ambasciate o Consolati italiani all’estero








Nulla osta


entro i limiti di quote annuali





Sportello unico per l’immigrazione


inoltra a


1. Centro per l’impiego – Direzione provinciale lavoro


Controlla la disponibilità altri lavoratori iscritti al collocamento


2. Questura


Controlla presenza motivi ostativi











Lavoratore straniero all’estero








Datore di lavoro


Richiesta numerica di nulla osta al lavoro


Allega


- documentazione alloggio idoneo


- proposta contratto di soggiorno


- impegno a pagare spese rientro e a comunicare variazioni del rapporto di lavoro








Permesso di soggiorno





Questura





Entro 8 gg dalla data di ingresso in Italia





Entro 20 gg dalla richiesta





Sportello unico per l’immigrazione


a) Sottoscrizione contratto di soggiorno


b) Rilascio codice fiscale


c) Sottoscrizione richiesta permesso di soggiorno








Visto d’ingresso








Ambasciate o Consolati italiani all’estero





Nulla osta


entro i limiti di quote annuali, nel rispetto dei diritti di precedenza (art.24, comma 4TU)








Sportello unico per l’immigrazione


inoltra alla


Questura


che controlla presenza motivi ostativi











Lavoratore 


straniero 


all’estero





Datore di lavoro (o associazioni di categoria 


per conto degli associati)


Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro


Allega


- documentazione alloggio idoneo


- proposta contratto di soggiorno


- impegno a pagare spese rientro e a comunicare variazioni del rapporto di lavoro





Questura





Permesso di soggiorno








Nulla osta


entro i limiti di quote annuali, nel rispetto dei diritti di 


precedenza (art.24, comma 4TU)





Entro 8 gg dalla data di ingresso


in Italia





Entro 20 gg dalla richiesta





Sportello unico per l’immigrazione


a) Sottoscrizione contratto di soggiorno


b) Rilascio codice fiscale


c) Sottoscrizione richiesta permesso di soggiorno








Visto d’ingresso





Ambasciate o Consolati italiani all’estero





Sportello unico per l’immigrazione


inoltra a:


1. Centro per l’impiego


Controlla la disponibilità altri lavoratori iscritti al collocamento


2. Questura


Controlla presenza motivi ostativi








Lavoratore 


straniero 


all’estero





Datore di lavoro(o associazioni di categoria 


per conto degli associati)


Richiesta numerica di nulla osta al lavoro


Allega


- documentazione alloggio idoneo


- proposta contratto di soggiorno


- impegno a pagare spese rientro e a comunicare variazioni del rapporto di lavoro








(di Barbara Barabaschi.


� Per un approfondimento dei contenuti di seguito riportati si rimanda in particolare a Lembo (2004), Di Pietro (2006), De Ponti, Padula (2006), Italia Lavoro (2005) e Isfol (2002, 2003).
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